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Assiemandosi il Giornale al/a scadenza del ino 
secondi anno, s imitai o tutti gli Abbonati ed Azio 
insti che hanno ancata da pagare In loia quota sia 
(| abbonamento che di azione ih faine peivinve 
Iimpmio Quelli che sono lontani ii sopiranno di 
un utqlia o mandato delle Regie Poste del luogo 
inviabile ali indirizzo del pusnile Giornale. 

LA Dim/IONE. 

CASALE 1 0 DICEMBRE 

IL CONGRESSO VESCOVILE DI VERCELLI 
L LT/MK Lle \ . 

Non c'è lunedio: il demonio dilla politica e en 
luto m eoipo ai mousignou, e pio loio non lascia 
tujjUii nò pace­ pei quanto si studino essi di LO 
pi ut* ipiesla magagna coll'augusto manto della ie­
ligione, essa ti asuda da lutti ì loio poi i, e si 
nvusd in tulli 1 loio sentii 11 Conciliabolo di 
\illanovella allcndeva un uscenti o, e non laido ad 
IMI lo nel Conciliabolo di Veieelli, del quale noi 
abbiamo sotto gli occhi il pollalo, che non Iaculo 
pa ogni iispello a quanto s i c stampalo m suini 
Beiiiii3 dolio che la icuionc comincio a pievilctc 

Noi non vogliono negalo che poco piudenlemciile 
mebbeio piocedulo li sei moiisignou qu lima . lus­
silo apcilaniente dichiaiato che essi si sono con­
giegati al solo line di lai gueua alti democia/u 
ni alle nisienti lineila, e di dingeie conilo di 
use le nei e lalangi, che stanno agli oidini loio 
11 popolo ( e di elio non e capace il popolo aggiralo 
du demagoghi'') il popolo, dietimo, aviehhe pollilo 
iillellcie che lull'allia via fu loio li acciaia d ti piu 
uicbu aule cessoli, e che la Chiesa non inoida, no 
Muoia sugli aitili gli Agostini, gli Cusebii, gli 
Lv isu, gli Cnuluini, i GUeiauli, i rumini, i lcolili, 
gli Onciali, i Mat lini, ì Giegoui, i Ponzo, gli A­
i lidi, gli Alhonu, ì Leoni, e Unii alili pei la 
Imo eccelli nza nillc polemiche e nel liallai di po­
litica Ma sai a egli pi i questo da lodale il contegno 
ilei inonsignoii, i quih, a \eeo di lai si maoslu 
agli alili di schiene//1 e di buona fede, insegnano 
col loio esempio l ai te del simulai^ e simulale si 
chiama, noi lo didimo con dolute, Io allettale, 
come poi fanno, di cicdeie che nel pulamento e 
nella stampi la domociazia faccia gueua alla ioli 
gioite, onde tiaine pi etesto di astiate e combattei 0 
la democia/ia nelle sue civili e politiche attinenze 

bisogna pcio confessale che questa volla 1 nosln 
monsignoii non hanno sipulo simulale cosi bene, 
che il veto scopo pei cui agiscono non etneiga sin 
(hlh puma pagina dilli loio enciclica Como, cht­
idlli, pcnsaie che si ino siali mossi da pencoli che 
smuntine) alla ìeligionc, lui love essi slessi duono 
che appunto 111 1111//0 ai conti asti che la icligione 
S5«cga la sui potenzi, e ti ionia'' che la ìehgiono, 
essendo opeia di Dio, non lene le ag,'ic.sioiu dei 
suoi nomici'' che quanto più 1 Insti si annullano 
nel combattei la tinlo più essa pigili i.ulicc nel 
cuoio del popolo, e stende 1 buoi ni mi' — Se la 
lohgionc, come c^si dicono, si sostiene di se, 0, 
per du meglio, e abbaslanzi tutelila dal pilioci 
tuo dell'Onnipossente, egli e assn chino che la loio 
enciclica tAschhe, openi su pei (Un, ove si veto scopo 
di essa non lossc di sfoglie la loio bile conilo le 
nascenti libelli, e conlro gli uomini 0 gli suilti, 
che tendono a silvulc dagli aitigli dei Imo nemici. 

Ma dose sono gli uomini e gli sentii, die muo­
vono gueua alla leligiono'1 ecco ciò che 1 monsi 
gnoti dovevano pumi di tulio fai conoscete, so 
non volevano che si pensasse che essi si scigliano, 
come l'cioe di Ceivaulcs, conilo molitu a veulo: 
e, siccome non un nome di libio 0 di autoic etano 
in grado di accennare, essi immtginaiono di (io­
vate quesli nemici della religione Ita coloio, che 
gridano la fede di Gesù Grillo in pencolo, e la Chiesa 
Cattolica m agonìa. Questo gtido, a detta dei mon­
signoit, e il più sedai ente e insieme il put pericoloso: 

e uni ili limili u ipoiwta, di mi s< ni hi Ini,ino 1 de 
migoglu )i<) \api>tiinln • li Immiti file di pupo1»: 
costei0 sono falsi pi of li, f Osi ninni, /uhi apostoli, 
the vitto d mnnUlfo dilli /numi 11 IM 0111(1010 min /i 
imi' natura di lupo, the alito non tutoli che stziaic 
ml sangue libile agognale ultima In fatta propini 0 
la propria tupacila. 

Gì a/10, Monsignou, gia/ic di questa veiamonle 
evangelici aposliole, (he vi 'gmgi dal cuoio ali 111­
diu/zo dei vestii nomili polititi' 116 angue leo'inn 
dice il ptovoibio; e, colla UH Ima/ione che mestiate 
a cosi eautitcvoli giudi/11, ben \ede ognuno che 
cosa poliebbe il p ipolo aspeltusi di voi se lui Mas­
seto 1 bei (empi, ut cui, a nomo del Cirsio che 
poi don iva a'suoi cu lidie 1, s immol ivano sui ioghi 
e sugli cenici gli uomini, che avevano la disgia/ia 
di iilevato le magigno del sieeiilo/io 

Mi, postoci he per il momento \oi desolo conien­
ti! vi di questi innocenti sloghi, noi ci lacuamo 
animo .1 dinianduu se e nella naluia di coloni, 
che vogliono la 10sina di quililic aweisuio , di 
avveilulo del peni (do che ernie Se 1 donine 1 alte 1, 
vale a due 1 falsi pioleli, 1 I.IUI amid, 1 lilsi apo­
stoli, volesseio icilmente la lovina della lehgioue, 
che (osi gu ut ignei ibboio a pi oc lunula in pencolo, 
a lame av\ 1I1I1 1 mot clili nsoi !■* chi .uveite il 
vicino dell'ini cu ho, (begli minaceli il pndeti, il fa 
onde accoua al npiio, e non pel desideuo che 
iiminga villini 1 delle fiamme 

L non dite voi olissi, 0 Monsignou, diecosloio, 
cioè 1 democi alici, Intno a in lo la unta dilli dot­
ti ine euingiliilie, e ad ISSI asti turno non solo l'eia ni, 
ma la lanpoia'e 1 filiazione da napoli?— liei modo 
in veto e questo di combattei e ed allenale la ic 
ligione' e, postoochè voi au ,r,un ilo ai Lutein, ai 
Voltane, 1 D'AIcmhi il , agli llolhach, ai Muahcau, 
ci aviestc anche dovuto sp .eguen ' pei condititele 
la icligione ( illolici 1 medesimi si sviscei ivano poi 
tanto a lochine a cielo la venti e lo spailo vi­
vificatine 

A che dunque tanti gin di punico di (tasi? eia 
meglio usuo un po'di fi anche//1, e du limai e sen/i 
tante ambagi quello che 1 Monsignou finiscono poi eh 
confessare, che cioè issi lunno in ouoie gli uomini 
e gli senili dcmoctatii 1, peiclio eosloio, nel piopn­
gnuc 1 di itti del popolo, non la pei ci mano nem­
meno ai pi eli, allineile dei dulli del popolo si mo 
sitano 1 pumi 1 più aeieuimi aweisaui Cssi diurno 
al popolo: non budit' alle 1 oslot 0 pai ole, mi ai jtttli 
ed alle opcte loio ballali; a jittitibus cot am cogno­
òcctis cos­ e noi didimo: guai, Monsignon, guai 
se il popolo non solo ,11 filli ed alle opeie, ma 
ancoia alle paiole di ceili sacci doli badasse' 

E nel fallo hanno i.igionc 1 Mi usignoli­ no pie­
lati nò pioti lutono nspuini.ili dilla dcmoiia/1.1, 
scmpiecche essi, uscendo dalla ceiclin del Imo 
santo ministcio, hanno volulo invadete 1! e un pò 
della pililici, e, valendosi dei misliu elelli icligione 
ad uno scopo tulio piofino, lunno ceicalo eh fal­
sarne Io spinto pei l.uli seiviic eh puntello alla 
crollante aiislocia/ia Ma e questo un'empietà, una 
maledizione, un .ipostasi i, come dicono 1 Monsignoii, 
0 non piuttosto uno dei hulli più pio/msi dell 1 h­
licia stampi, la quile ononi il mento e smasdiem 
l'impostuia'' la ìeligione ha tuoni ilo, due 1 itici 
chea, conilo le atti tlt 11* mici no, e dovi 1 essa in 
oggi Itemuc solo peiehc In abolita la icvisione ve 
scovile? invano lo dissimili ile, 0 Monsignoii, non 
sono 1 pencoli della icligiono, clic vi mollano in 
angoscia, ma si il limoie che il popolo impili uni 
volta a Uistingueie la 1 digiuno da suoi mnnslii 

Un bel guadagno ha fallo voiamenlc (mori la 
ìdigionc, e lo l.uchbe lultavia, se pei giudicai la 
si dovesse piendcr ci ilei io doli 1 condoli.! del elei 0 ' 
l'uomo, come cosa mollile, va soggeUo all'eli010 
0 tanto, che anche il giusto cu a selle volle al giorno; 
ne ciuci ioa o cocolla valgono a vini eie 111 lui Tu 
mana fi ahv/a : lato che l'uomo su specchio, an/i 
cosa identica colla 1el1g1r.no, e voi eon 01 ubile sa ­
culcgio associale la 1 digiuno al biasimo, che è do­
vuto agli cuoi! dell'uomo No, monsignori, non sono 

1 vi/11 dil popolo, (he nei secoli passali apniono 
si lai gì pngi mi seno delli Cattolica Chiesa, ma 
bensì li in , l i anibt/io'ie di quegli uomini, 1 quali, 
pu sop ut i le <i«h alln, noli hanno nbiez/o d'111­

nal/nisi finn al tango della divinila pronunziando 
I 01 ubile li 'stommm : 1 In censura 1 minisln censura 
la icligione. 

ISegi finse Voneidiei die 1111,1 patte del clero sia 
avveisa .11 nuovi ni elmi govei untivi'­'Nega leu se che 
questa pule di cleio maledisse a Pio 1\ quando si 
lice biudiloie di liheila 111 Italia' uegi Anse che 
SIISI eon esso moni diala, allottilo sii une a danno 
d Italia alleai!/x eoi si Mintici del sellonluonePQuesla 
pule del (loio, a vice ili essine di sellilo al popolo 
secondo lo spinto elei Vangelo, pi elei! di limisi ai 
pili nli p 1 concuk'.iilo­ come dunque la deniocr.i­
/11 poteva sen/i (oinbilleila lottato colla pi emioni > 
ansimi i / ia ' e, se pm le eia loi/a di umibaltetla, 
doveva essi combilleie insieiue la tcligione faccn 
don' un sol lullo coi ministu di essa»1 

'No, di l inli empiei 1 non 01 ino cip tei gli 110 
mini divoti alla cinsi del popolo Mommi (Idrau­
lico cuoio, ci non umiliselo la lena col cielo, l'uomo 
eolla divinila, die udii icligioiie si mimtosla Gri­
diiono mattina ali uomo, che disconosce 1 doveri 
di ( Minimo, ma la. nona a culo la tei ita dille dot­
Imi' lutng litlit L questo Ause che tanfo cuoce ai 
inoiiNignou ddl incidila5 ' un gian danno e cotta­
mi nlo pei essi die 1 d< inoculile 1 non abbiano questo 
lato scopi i lo, e si pi diessino 01 Indossi' ma che 
sei ve ' ni.ilgiado 1 Imeni vosi ovili, nnlgi.ido l'ana­
temi che 1 enciclica stiglia sovt'essa, Dio ed il 
Ponilo slaiin sciupio sentii sulla loto bandieia. 

Noi 'Mino del lesto pei fell imenle d'accordo coi 
monsignori clic non vi ò libeita sen?a ordine, 0 
clic nun vi e ne l 'uni nò l'altro senza icligione; 
solo aggiuinjcienio che non u può ossele online senza 
libata, a mino the pei online s'intenda ((nello che 
lo ( / u loci un gnu no legnaie a Vai s iv 1,1 Noi con­
minino nuota, an/i e quello appunlo die abbiamo 
sciupio piedicato, elio a udii undat gli uomini ve­
turni nte libili, 1 liutai li di tutte gai Ile instilaziimi ilio 
possono i et ni li alla di min ala altezza ili usile perfo­
zionniiì nlo, NON 1 v 1 vii vi ino etti vii uni IN r­uvrirv 
i \ 10 111,IONI 01 (h su Ciusro Ma quali sono 1 pi incipit, 
che più S'.Kostano al Vingoio, nielli dell austocia/ia 
0 quelli elelh democia/ia'­—Ceco ciò che 1 mon­
signoti non osino spiigaie in modo leale e ducilo: 
dal momento poio che essi levano a cielo 1 pioli 
clic stilino coli ausloei 1/.1.1 (cioè coi pochi, col pu­
vilegio, colla piipolon/i), e dicono vitupcrii degli 
uomini che stanno pei la demoei.1/1.1 (cioè coi molli, 
coH'egiiihan/.i civile, colla giustizia) noi piolestiamo 
altamente conti0 il Vangili) dei Monsiqnoii, e ci glo­
iiamo di csscie dai mi desimi chiamali ciclici 111 tal 
scuso 

Colla voslia enciclica, monsignoii, voi avete vo­
luto lue il ptotesso alla demociazi 1, ma non avete 
pens ilo che pei conci 1n11.1111 bisognava pi mia convtn­
ceila di qu delie delitto On diteci, che cosa avolo 
piovalo 1 loto eniuc' nicnl'allio se non so che essa 
non uinnoste e nino ledeli miei pioli del Vangelo quei 
salendoti, che ne taluno lo «putto por cloniate le 
misei ic del popolo Mi monsignou' pei quinto sialo 
deslu nel citile lesti ,1 spioposilo, pet qu mio stale 
abili in lullo, come lo stole nello espi miei vi facendo 
con leggi uh.1 melaloia (smanie il nitsluo dilla cime 
net pattuì tilt dtl Golgota, il popolo d.ua simpie più 
01 ceduo a quei pulì (he tuonoseono li suoi diulli, 
clic t u e ino d alli vi.uo 1 suoi doluti, the come dis io 
s immolino alla sui salvo//1, che non ,1 quelli che 
solo imi ino a ni mietici lo nella dipenden/a e nella 
schiavitù, nò gli pi omettono, ecidio­ con paiolo a 
cui conimi! Iicono eoH'esempio, alln confoiti ti.inne 
quelli di un allia \ ila 

Pm tioppo avole lagnine, 0 monsignou, che ai 
nosln tempi sono degli uomini, 1 quali (invino piut­
tosto di mandale ogni com a soqqnadio che non sa­
tisfare al genio ni/unu'i' di qud f iti pò egoismo, che 
e l'unica divinila a (in offrono 1 loro incarni e le loro 
miai azioni Mi elusone questi uomini, quelli del­
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r.iiiblocia/ia, o quelli della demoti nzia' 1 pumi, 
si, tulio han mandalo a soqqmidio per conservare 
a danno del popolo le canche, le prebende, le pingui 
pensioni, gli onoii, 1 privilegi, le inique dislin/iemi; 
p ad un giorno di liete e ridenti speran/c, che pn-
leva aver congiunto l'umanità tutla in un bacio 
d'amore, fecero tosto succcdeic il tristo allnale spet­
tacolo d'invasioni straniere, di bombardamenti, di 
saccheggi, di sttagi, di desolazioni, di iovine: per 
essi la discordia, il sospetto, l'uibituo, 1 patiboli pi­
gliatone ti posto della concoidi,!, della fiducia, delia 
legge, delle leste. Gli aliti, eioe gli uomini della de-
niocra/ia, tutto sagi idearono al sanlo amor di pa 
Ina; e nell'esilio, negli siculi, nelle catecù, o sollo 
la mannaia, scontano l'eiioime deltllo d avete pospo­
sto al proprio vantaggio la felicità del loro simile. 

Ecco, monsignoii, (pia! e stato il Ì'UIU'E EGOISMO 
di quegli uomini, ohe voi osato mettete al bando 
della Chiesa. Cacciali alla men Insta dalle cartello, 
dagli impieghi, dalle ilio dell esci cito, essi contem­
plano con occhio di pietà quei vili, clic oggi s'in­
ginocchiano dinanzi ai polenti, piotiti domani, so 
muta il vento, a copi usi il capo del fugio berretto: 
ledelt alla loio bandiota, 1 democratici con essa 
vuicetanno, o cadi unno con essa Gridalo pure con 
Irò di essi la ciociala; interdite pute al popolo ogni 
consorzio con av, ogni comunicazione ih amicizia o 
di famiglia: il gemilo elei marini ò più forte del­
l'urlo dei tiranni, o si fa slmda ìnsino al Ciclo, 
dove sia picpaiala la loro mctccdc, e dove puro ò 
pronto il castigo dei violenti, o monsignori. 

IL CLERO DELL\ BOTTEGA 
HA PERDUTO IL CREDITO 

Ola che il così detto pugno di faziosi, u n t o da una 
foi/.i picpotetite, non e pm in Roma, .ui/i non è più 
in I ta l ia , e cacciato di tona io t o n a , di poito io 
poi to , non tiova tunpoio ove iipos.ue il piede in 
Luiopa, oia tlie la uttoii.i e d u politit i , OLÌ the 
tuoitlatio d i amiti dell' oidmi, ola ilio il d u o catto­
lico ha uuuliuto i suoi nemici, oiu die ambe in 
Piemonte le elezioni dei lappiisintaii t t della Nazione 
ìiusciionoin senso favoievoie ai sedicenti consonatoli , 
oia the i demagaghi, abbattuti elovinique, pm non 
osano ii.il/,il e il loio capo d'innanzi ,u modulatoli 
dello Nazioni e dei popoli, ou i , d inamo noi , clic ne 
saia del papa e dei caidinali ' Che tosa lui d a t i m e l e la 
religione / Cht cosa tanno i Vescovi alla testa del nu-
meioso loto i le io? Che temono' ' Che spelano? 11 
Papa e hbeio? La Chiesa e libeia? La ìehgione vi 
ha guadagnato? 

Puma di iispondeie a queste domande, non pos­
siamo a meno, the volgete indul to lo sguudo, e toii-
sidti .ne lo stato id i l l io in u n si tiov.iva l i Chiesa 
p i i i iu ddl'av lenimento al tiono pontihtalc di Pio I V 
La Chiisa, ossia, secondo la dduu/ione ili un eate-
diisino diocesano, il corpo ed il tompUsiO di tutu i 
fi deh m s l n m sparn pò tulio il mondo, allo scoi ^ut-
la hbei ta , il potine e la ì m b u / i del t i n o , da LUI 
veniva govern i ta , ciascuno a s u b b e detto ibe eliss.i 
si tiovava nello stato d più don i lo , e nelle co co­
stanze le pm favoievoli pei ispaiidiie dall uno all 'aldo 
polo, nill 'uno e nell'altio imisfuo i lumi dilla ìe -
ligione id i pi incipit della molal i di Ci isto. tuttavia 
dopo il I 8 I J , in tieot.iLinqoi' anni di pace e di h b u t a 
tsilusiva, the cosi ha ottenuto il t leio cattolno nel 
mollilo? Egli avi ebbi" potuto tutto otteneie, se non si 
fosse ostinato a voleie loi inh.ue il dispotismo e l 'oi-
gogho colla iihgioue e eolla molale mstiana , aviebbe 
ottenuto tu t to , se avesse ìnipiegito il suo tempo, il 
suo senno, e l'opeia sua non tont io i puni ipu di 
hbei ta , elio sempie Lond.iono siuonie lonti.iin alla 
dotti ma del Vangelo, non in favoli d u despoti LUI 
adulava, non pei m.ig0'ioi nienti a i c i e s iue le pio-
pi le già tioppo glandi unitezze lol flutto delle fitiihe 
<> dei sudoii dilla classe pm bisognosi, ma nell isti une 
il popolo, nel diffondile i p i innpu elilh molale evan­
gelica, nel piediiaie più toll'esenipio the colle paiole, 
nel pensate insomma, ed esseie tanto solleciti pei 
gli altii come lo fuiuno pei se stessi, aviebbe tutto 
ot tenuto, se avesse studiato e tospuato, non pei im­
pedite la diflusione dei lumi e la conoscenza della 
venta , ma piuttosto pei aiutai e ibi ne andava in 
ieic.i, e i lu la svelava ititela agli occhi dell 'ittonito 
mondo. Il cleio aviebbe tutto potuto peichè di tutto 
poteva dispone. 

Ma la hbei ta , di cui poteva usai e pei sé nel modo 
il più ampio , egli la negiva ai popol i , e ne laiev.i 
un monopolio a piofitto della p iopua bottega. Pil solo 
i leio la hbeita della paiola sul pulpito e nelle pub­
bliche piazze, pel solo cleio l'onnipossente mezzo del 
confessionale e dei clubs pubblici e secieti, pil solo 
t leio la hbeita della stampa, pel cleio hi dilezione 
della levisione ecclesiastica e spesso della civile, p d 
cleio tolleiate le conventicole gesuitiche, pel cleio 
ì sussidi! del governo, pel cleio i benefizu e le sine­
cure ecclesiastiche, pel cleio gli o n o u , dal cleio d i ­
pendente in gì an pai te la pubblica isti l inone, pel 
cleio l'appoggio di tutti i governi e ddl ' in te ia diplo­
mazia, pel solo cleio cattolico il privilegio di con­

vocale toi suono dillo campane il popolo nel Iniquo 
colla futolta ih sloizaiio in tei to modo nd udue la 
p i o p i u dotti ina, e pel t leio finalmente il dui t to di 
spedile ceitiftiati di buona condotta, 

E the cosa ha fatto il cleio di tutti i mezzi di cui 
poteva d ispone? Clic cosa liu latto in ti tintati e unni 
e più? Nulla ei file pei hi id ig ione , poto pei la pub-
bhta molale, e tutto i n e pel p iopno utile, e pelilo 
pticlette il ded i to . Ai tempi di Gicgouo \ \ l i po­
poli u istillili già l i m a n o penduto tutta la lidiui.i the 
puma ponevano nel cimo, ed alla minte di qutl l 'on-
tilìte sonino il d i s d i l l o e la netissita di elencali 
i donne . Conip.uve l'io IX the tutto pi ometteva, ma il 
lituo iimase ti tubanti , quindi pei oigogiio, pei soidida 
intiutsse, pei vani tiiiiou non sippe cogliete il dest io, 
dense di iimaiicie stazionano, ed anzi di u to ina ie 
sui poiln passi ihe A\IÌVÌI fatto dopo il i844i e d ola 
tenta di i i toiiduue se stesso, e di iitoin.ue il mondo 
nello stato in LUI tiov.ivansi m i 1824. Lpptiie se in­
vele di lolloiaiki dal lato dei despoti e di LOmbat-
tete stiastinato sotto alla loio b m i i i u a , si iosse sin-
ceiameiite messo alla tista dil popolo pei guidatile, 
e modellane 1 movimenti, nulla avt ibbeio p u d u t o 
né la ichgioiie, uè la chiesa, uè d ciedito dei pioti , 
e neppuie la loio bottega. Il popolo è giusto ed è 
nionosceute, e non aviebbe giammai peuuisso , che 
venissuo picgiuchiati gli intuessi di quii t l e i o , ibe 
tnveie di oppoisi e di osteggiale, sictome quasi do­
vunque lui let to, tont i0 gli sloi/i fatti dagli italiani 
pei l'acquisto dilla pallia indipendui/a e h b e i t a , li 
avesse coadiuviti loll'opeu 1 e 10I lonsigho. e ioise 
neppute qu.dota iosse imiasto sinipliieminte e dav-
v u o tieutiale, 

Ola the il male è fatto, e l 'opina del cleto dilla 
bottega è in gì.in pai te toosuinata, noi tome iiistiatu 
non possiamo non intctess u n della londotta p i isui te 
e l'utili a degli uomini di chiesi , 1 quali, invece di 
essine tutti intinti niH'uisi gn.ue al popolo la molale 
del Vangelo, tentano di abbindolai io e cuculilo ioli 
una ingannati ne politica tutta igoistita i gosiiitiia. 
Lgh e perno the di quando in quando, a tosto di 
attintiti addosso gli ani 111 li otti dilla non santa bile 
di c u t i pie ti pol l in i , tome essi di umana pol l ina, 
cosi noi p a t i m m o di .diati i i i l i s ias t in . 

TIMORI. 
A fi onte dell'attività 1011 cui la i Linone si .tv ima 

a passi di giguite aquislaudo seinpie maggio! foiza, 
1101 1100 possi imo a meno tin' di imi 11 tuie L lamen­
tale lo sioiaggi munto e la d ibo l i z / i di l pattilo lt-
bu .de , ti quali di giorno 111 gioino va penimelo gian 
palle d i l l u n n o atpiistato 111 due anni. \\(,ariocuo 
già altie volte si l.iuiiutav.i di l l ' ibbaniloiio e dilla 
sfiducia a tui si lasnauo pei ul t imano l o n d u u e gli 
it i l iamc 1 hbi'iah <ul ogni minima vittoiia dei l o i o n e -
niici. Se noi eccettuiamo d popolo Romano e di Ve­
nivi 1, qut sto difetto i pili tioppo loiiiune plesso tutti 
1 popoli 111 I t ih . i , ini dove LI sitnbi.t piti lapido 
peni le spinto a foiza ti 11 leazionani ton maligna 
LOiiipiauu/a e stiaouhnaiia puti t i tela, e dove pei n ò 
1 leste pm spaventevole e fit.de simile stinihe/z.t , e 
1 ilassaniinlo, ossia movimento titiogiailo di tui pa l ­
liamo, si 1 in Piemonte, e put speiiahniiili mi m o t e 
di isso o mila capitale. 

Dappoiché cctti ministu il m cornine 1 ilo n cantai et 
pubblitaniLiite la ht una delle impossibilita, noi non 
possiamo p i ivcduc (in ilove giungeia la niisuia degli 
impossibili lonttiiiii al piogusso ed alle hbeiah isti­
tuzioni, e dei possibili la\otevoh alla 1 canone. Si 
tiovò dappi una impossibile la gueua , quindi la Ca­
meni d u n o u a t i i a , poi l'abolizione digli abusi , in 
seguito l 'esami e la 1 aditale nfoima dil b i l anno , e 
poscia pettino lo Statuto medesimo, qttaloia lo si 
volesse ioti tutte e singole le sue natuialt conseguenze. 
Oi.t si comincia a pit Lue piano e ioite di alt ie im­
possibilita, come dilla hbeita dilla stunpa , dell 'os-
suvanz.i della legge elettoiale, ed alluni chiamano 
peifiuo impossibile, pei le incostanze the co t tono , 
la guai il i.t nazionale. Così passando da una 111 alti a 
impossibilita, qu.doia 1 iibeiah non pongino ptesto 
.ligule Lolla loio attività e feimizza allo sioiaggia-
inenlo the pei opini dilla nazione ti tonfante va via 
via guadagnando gli annui non solo dei timidi e dei 
semplici, ma peifiuo dei h b u a l i pm attivi, che p u m a 
degli ultimi biennali avvenimenti i imtubunono a Cu 
cuoie agli italiani ed a dispoilt alle speiaeue che 
c t ibbeio cosi stiaodiuaii.iniiuite nel 1848, noi saiemo 
in Piemonte udotti poto pei \olta ad avete piti nes­
sun' altia fiducia luoiihè nei codini, net pioti della 
bottega, nel ntotoo dei gesuiti, e nell'obbedienza ceca 
al gabinetto di Vienna, ed a ciedeie possibile niuna 
hbeita veia, mima 1 donna utile, ma solo una lai va 
di Statuto, e la nfoima dille poche leggi libeiali 
esistenti, cambiandole con altie più contotdanti con 
quelle che etano vigenti puma dil 1840. 

L ' a tmosfen the doviemo lespn.ue nel piosstmo 
P.ulatncnto, ci faia attoitt di quanto vi possa esseie 
di veio net nostu tiinoti. Intanto noi pieveniamo 1 
giornalisti del hbeiahsnio, ibe piob tbilmente una 
gì .in pai te di deputati Ini 1 più caldi conseivatoti 
dello Statuto e delle sue piaticlte conseguenze, veg-
gendo di non potei fate efficace ed utile opposizione 
a chi vottebbe bensì lo Statuto, ma non le ìifoime 

inliieste dai t i m p i , si umainiiiuo loisc stlin?iosi ., 1 

non vedetsi ogni gioì no sioofitti e condannati dill, 
nuiggioi.uiza, puma untola di iss i le asioltati. ^ n 

vena p m io, the il pattilo della niodeia/ione sunti \i 

dei vim cousinv.itoli dello Statuto tolle sue coiisiLUtn/i 
stnnbiLia fate la patte della montagna, e tomi t,lt 

saia astiato e conti addetto dai timidi e dai dubbie,! 
Quello dilla montagna vela saia ndot to a zeio, t l| 
il pallilo ì i l i og iado , ìimasto padtone dil c,iiimn 

non ilio model,ne in senso libeiale le leggi i ln \ u 

ninno pi esentate dal Ministeio, si lara una piciiiiu, 
di loiieggtuie in senso favolinole al dispotismo u| 
alla consci va/ione dei v in i l i abusi. E qui sto mi 
ne diamo avventi imm.intabihnente, qualoia 1 gioì 
iiahsti libtuah tutti d 'atcoulo non ctuiltino di IUIIMI, 
gli spinti abbattuti dallo sioiaggianiuito in LUI vtn-
t iuo gettiti dopo l'ultima sconfitta d i t toui lc 

ESE1P10 DI SEDUZIONE ELETTORALE. 
Qu.dibe gioì no puma delle d i / i o n i , tie a\ VOL ili 

unpiLgiti, i l t t t on di l Collegio di Vantilo, si tiovi 
vano aiiLoia in Casale. Ciasuino di essi si fece nin 
punit i la di fai noto al pu lmino , the saiebbc pattilo 
pei Vai allo appositamente pei tentale di escludili 
dalla deputazione il canonico l u n o t t i . 

La s u a di sabbato, otto l o n i o t e , un gt.ive MiBi. 
stiate) (ansigliele d'appello piesiteleva in Vantilo em 
comitato di espeuinui to , lonvoe.ito dai capi dt l pu­
tito u t iog iado , a cui fui0110 invitati gli elettoli pus-
soiht tutt i , esilusi quii potili , the non si avea spi 
1 10/a di guadagnat i . Alluni di questi ultimi pelo 
seppuo intioduisi e fai patte dell'assemblea. 

Il pus id tn te fete 1111,1 non b n v e allocuzione 111 tono 
e linguaggio imponentissmio, ion cui sostenne 1 pini 
upii ed d tiiiatteie dille cu to lau ministen.ih, ti 
ì i n u i s u ihe il nostio toi uspondtnte abbia tialasu.it 
di d u e r n i un sunto. Quello che sappiamo si 1, cln 
il discoiso del consigline d'appello indispose l'animo 
eh non poelu degli astanti, 1 quali indignati dicevano 
sotto voci gli uni agli altu « dunque qui si vuole 
» impone , 111 tal taso è inutile l'eli/ione di l dipu-
tato » fa t to alcun poco silenzio, silenzio di so ipus i , 
di 111 ilionteiito e d'indignazione, il cavalieie Cucili 
piendtva la pa io la , e , spiegato un foglio, lessee 
disse ni sostanza, che d Duca di Genova a \ n a suitto, 
the non avubbe accettato il piotettoiato della Soni t i 
d'mteiiaggiaminito eli Vantilo se non gli veniva fatti 
tale domanda dal v ice-piesidtnte di detta Semita 111 

I coinpigoia del deputato die veuebbe t l e t to , e ibi 
spu. iva, .111/1 voleva, fosse ìninisteuale. Quindi sog 
giunse, the d i l conte Cucia si tua scutto che, se non 
si nominava un deputato ìnuiistLiiale, non aviebbe 
pm lomeduto aliuua pensione del Collegio Caccia ai 
Valsesiani. 

| Non ostante tali impudentissime e tuipissune 1111-

piontitiidini, cs.igeiazioui, eicessi, e non dubbie men­
zogne del pattito ultia adulatole e ìe t iogtado, ceto 
cpi de fu l 'esito della vota/ione. L'ufltzto definitivo 
uusi i costituito come segue. Piesidente avv. l'oitalupi 
giudice—• Siiut.itoii 1 i.iiis. coli, ' luicotti fiatello 
dil deputato, 2 Gu.dlini cons, d'app , 3. notaio Cosa 
4 avv. Zamboni, segi etano, Pei osino segt. del Tub — 
Elettoli ìscuttt 180, votanti 133, quand'anche avesse. 
piovuto chiottamente nei giorni 8 e 9. 

Voti pel canonico Tui cotti 77 — Piofess. Albini 4Ì 
— Avv. Cabella 3 —Avv. Gughanettt 3 — Cav. Gia­
como Caielh ? — Speziale Giaiomo Bocciolont a — 
Ctavazza ex-intendente 1 — Voti nulli 1. 

Noi, che annoveuamo il canonico Tuicotti tia 1 
più silicei 1 consci vatou dello Statuto e dello spinto 
dello Statuto, sebbene egli possa esseie e sia di fatti 
coidiahneiite conti ai 10 ai vecchi abusi , che si è ten­
tato e si tente ia , pur tioppo ' ancora di conseivaie 
ton tutta la lunga sequela dei puvdegi di casta e di 
setta che loio tengono dietio , e ciò al copeito dil 
nome dello Statuto medesimo, noi, dico, ci limitiamo 
ad espone il fatto come ci venne comunicato dn 
peisone degne di f ide , e ad invitale 1 Valsestani 1 
non piestai fede alle giatutte assetzioni del cavaliuc 
don Giacomo Caielh a meno che egli non si degni 
di ìendete ostensibili le let tele, che noi ctedianio 
supposte, sia del Duca di Genova o di chi pei esso, 
come quelle del conte Caccia cite ha senipte stimato 
1 Valsesiani, lettele di cui il pi edetto cavaliete non 
ha avuto difficoltà di fai menzione alla piesenza d 
enea cento elettoli ladunati in «iva medesima sala 
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— Narra Fede l'abiti nel MIO ultimo numero dio un 
iabbemiomo nella sua professione eli fede disse — lo sono 
coeiiiio, e se fosse in poter mio, come è in mio piacere, 
vorrei portarmelo lungo e prosperoso come i nostri padri, 
clic pur erano gente d'una slampa si Inuma. La libertà 
ha du essere per tulli; se nei, è una libertà bastarda— 
Bellissimo', de tjitstibus non est dispulandum. E poi? lo 
portoni) nuche i maiali! Lecito adunque agli amici ili 
Fede e Patria di godere il piacere del codino lungo o 
prosperoso; ma lecito pure agli nitri di ridere o dargli 
la baia. 

— Lo stesso Giornale enumera con compiacenza i de­
putali conservatori, quelli del centro sinistro, e della 
sinistra. Si provi a tornare da cupo, e vedrà che ha al­
quanto erralo nella somma. 

Esso avverte tuttavia la destra a sture in guardia contro 
i colpi (lolla sinistra nolle podio elezioni che stanno per 
ripetersi per le seguito duplicazioni. Non occorro: Fede 
e Patria lo sa, e le giù falte elezioni lo provarono ab­
bastanza, la destra è sempre destra. Solo manco eli de­
strezza in Casale associandosi il Direttore di Fede e 
Patria. 

Questi, avendo per massima (sono le suo parole) di 
respingere lo qualificazioni tanto onorevoli (vedete giu­
stizia o modestia!) quanto aggravanti, lo quali non siano 
conformi al vero, al lesta che egli non prese parte alcuna 
al Comitato Casalese raccoltosi in casa il marchese Pal­
lavicino per la elezione del Deputato, ma d'aver sola­
mente, dietro richiesta di rispettabili persone e l'esempio 
eli nomi onorandi, posta la sua firma all'analogo pro­
gramma. 

Che Feseln e Patria abbia questa volta sentiti i ri­
morsi di coscienza o elio si voglia provare di far erettore 
i-Ile quel Comitato, ad eccezione di qualche rispettabile 
cil onoranda persona, fu veramente destro! 

— Lo schietto giornale chiama il centro sinistro il par­
tilo della simulazione, una figliazione Gesuitica. Ah! ora 
si capisce perche il suo direttore ha sottoscritto il noto 
programma dei 42 che affettava la politica del centro 
sinistro] 

— Annunziando elio l'episcopato francese si pronuncia 
per il legittimo Governo temporale dice — questo spia­
cela un po' ai nostri mazziniani frenetici — . No, reve­
rendo padre, disingannatevi una volta: tanto i vostri 
frenetici mazziniani (cominciando dai preti di Ruma, e 
venendo (ino a voi), quanto i nostri, vanno perfettamente 
d'accordo, ed a simili annunzii usano di darsi mia fre­
ginola di mimo. 

— L'onesto Giornale si fa una premura di ripetere 
una strana impostura che chiama insigne scoperta. Per 
isventuro la rielezione del Vicentino ex-Ministro demo­
cratico Sebastiano Tecchio, l'onorato giornale degli Elet­
tori tentò far credere die questi ò un ebreo. L'impu­
dente impostura fu tosto smentita da allri giornali. 
Tuttavia Fede e Patria finge saper nulla ed annunzia 
In insigne scoperta che Sebastiano Tecchio è un ebreo. 
La buona fedo di quel giornale è veramente proverbiale! 

— Lieto delle elezioni, si congratula cogli Elettori di 
Trino perchè non abbiano rieletto Bianchi-Giovini. Ciò è 
naturale. Bianchi-Giovini é il flagello dei preti della 
bottega, ed ha tanto flagellalo Fede e Patria in un giorno 
eli buon umore! 

Non sapendo con quali altri Elettori della Provincia 
congratularsi, si congratula con quelli di Monti-magno, 
perchè abbiano eletto il Colonnello Cavaliere Mezzeria, 
Deputato del campanile, ed irride con riso d'inferno 
i Nubot che di muto proprio si spossessarono della vigna. 
Ha ragione. I Nabot stanno ai compilatori di Fede e 
Patria, corno gli delti ai dannali i quali sperano che 
l'amico di Paolucci e di Gulateri sia con loro. 

Si congratu'a pure (e qui, come spesso, le sue parole 
debbono essere prese in senso opposto ), si congratula 
pure, ossia si lamenta cog'i Elettori di Pallunza, pendio 
abbiano prcferlo il loro ex Deputalo Cadorna all' Abate 
Rosmini, che non riportò clic un sol volo. Che volete? 
Ognuno ha i suoi capricci. Forse pensarono quegli Elei-
tori, che, per far leggi, meglio degli ideologi vale chi 
per istituto ha studiato ed applicato nel corso di sua 
vita le leggi dello Stato, e per inclinazione ha studiato 
i bisogni degli uomini. Forse la costante ed onorala 
politic» tenuta dal loro ex Deputato gli era miglior ga­
ranzia per l'avvenire di quella tenuta dal Rosmini a 
Roma. Forse ancora conoscevano 1 rispettosi complimenti 
da questo prodigati al felice ingegno di Fede e Patria. 

— Il buon giornale finisco con un articolo comunicato, 
sulla elezione di Casale, del quale ( notato la nuova 
massima ) pretende di declinare la risponsabililà. Narra 
chela seconda sezione del collegio ebbe un Ufficio de­
finitivo composto di quattro democratici, e di un con­
servatore, il Trompeo: narra come quest'Ufficio abbia 
temili per validi sei bollettini dicenti solamente: avv. 

Mi'llana, (piando un (direi avi. Mell.uia per nomi- Ile-
fendente esiste in Casule, e lo accusa eli parzialità, Cini 
direbbe Fede e Patria se sapesse clic anche altre volto 
si è fatto lo stesso sia a riguardo elcll'avv. Filippo Mei-
lana, sia a riguardo dell'avv. Mazza candidalo dei codini, 
o non vi fu alcun ridatilo? Che direbbe so sapesse che 
il canditalo era l'uvv. Filippo, e non l'uvv. Dcfendeiite 
di Morano, uomo nò elettore, uè eligibilo per difetto di 
età, e che la legge richiedendo solo che i bollettini porti­
no sufficiente ind'caziono della persona della, attribuisco 
all'Ufficio le funzioni del giuralo, che giudica secondo 
la propria i-onvinzione? Che direbbe se sapesse clic, ec­
citati gli elettori, nessuno fece la benché menoma op­
posizione, ad eccezione di un dotto Magistrato, il quale, 
tullocliè presente ed annuente, dopo eli isserò stato chiuso 
il vcrlmle, si porlo n fare opposizione nella prima se­
zione? Clic direbbe infine se sapesse che si è il suo 
amico politico, il Trompeo, quegli stesso che in prin­
cipio propose che si tenessero por validi i bollettini 
clic dicessero solo: avv. Mediana, con che si tenessero 
egualmente per validi quelli che dicessero: avv, Cairo, 
tuttoché tre avvocati di tal nome vi sitino in Casale? 

Quanto siete poi inni buono, o reverendo padre, nel 
darvi particolare pensieri) dell'onore del presidente di 
quell'Ufficio C. L.; ma (pianto anche nella vostra bontà 
siete tuttavia malefico! Vedete? Si elice che il signor C. 
L., mosso dui vostro dolore, dal vostro pianto, ab­
bia finalmente aperto gli occhi, ed inorridito alla vista 
del precipizio, che gli mostraste, ora egli, quid nuovo 
Pasciti, vegga dovunque Fede e Patria, e preeipi-
zio ! ! 1 

POLEMICA P O L I T I C A . 
« Lo Stalo d'Europa è tristo e cupo: qua vio­

li lenze, la proscrizioni rislaurazioni non con-
» senzienti alle nazionalità, compressioni illegali, 
» persecuzioni politiche. La nobile bandiera della 
i> lineria non è peritila si allo né da mani si franche 
« quali essa merilcrobbe, ed i liberali tutti so ne 
« slatino qualti e l'impaurili. » Chi mai crederebbe 
che queste parole siano siale dette dal Risorgimento 
dopo l'ultima vittoria elclloralo da lui celebrata? 
Eppure è cosi. E bensì vero che lo slesso giornale, 
dopo d'aver tentato di svisare al solilo gli ultimi 
falli d'Europa e specialmente italiani, che diedero 
la vittoria alla reazione, ne trae una conseguenza 
lutla di suo conio, ma intanto egli è lontano dal 
negare che lo stalo d'Europa è tristo e cupo. Ala 
noi domandiamo al Risorgimento chi mai lo ha reso 
e lo rende tale? Forse i liberali che se ne stanno 
quatti o l'impauriti, o non piuttosto i reazionari! ed 
i gesuiti che s'avanzano a passo di carica, sebbene 
senza cappelloni ed abiti lunghi? Chi è che fa paura 
all'Europa? forse gli esiliali Mazzini e Garibaldi 
che hanno, come dite voi, trattato il Papa come se 
avesse avuto dietro un caporale, o non piulloslo 
quei moderali che lo hanno trattalo, secondo l'idea 
di Napoleone, come se avesse avuto dietro di sé 
200,000 baionette'. Chi è che minaccia la libertà 
dei popoli? i bombardali o i bombardalori? Chi è 
che persiste con incredibile pertinacia, e colla più 
manifesta ingiustizia, colla prepotenza delle armi, 
eoli'inganno e coi tradimenti a violare l'indipen­
denza delle nazioni? forse gli italiani proscritti che 
fuggono, o che sono in prigione? forse gli ungaresi 
ed i polacchi schiacciati, avviliti, bastonali, fucilati, 
impiccali e i pochi raminghi qua e là dispersi sulla 
terra? o non piuttosto i Russi che occupano la Po­
lonia e l'Ungheria, gli Austriaci che comprimono 
l'Italia, la soldatesca francese chiamata dal Papa, 
o la santa alleanza clic minaccia l'esistenza della 
repubblica francese? 

E per non uscire dal nostro Piemonte, chi é che 
lo mantiene tristo e cupo? forse i moderali che 
calunniano e quindi sciolgono per ben tre volto in 
poco più di un anno la rappresentanza nazionale, 
o i demagoghi Deputati che si lasciano sciogliere 
pacificamente senza opporre alcuna resistenza, e solo 
contenti di proferire qualche fioco ed inutile lamento. 

ee Da tulle queste considerazioni emerge la neces-
» sita della opinione moderata che noi professiamo : 
« emerge chiara la conseguenza dover noi trattare 
» le poche speranze che ancora ne rimangono, in 
» guisa assai diversa ed assai più promettitrieo di 

» frulli da quella I'm qui seguila dagli idolatri della 
i>parola democrazia ». E quesiti voslra conclusione, 
onesto Hisorgimenlo, noi l'accolliamo perché siamo 
persuasi che ninno può essere vero amante della 
patria indipendenza e libertà, se non 6 vero demo­
cratico, e che i falsi democratici sono appunto co­
loro clic si fanno innanzi come latiti lupi colla pelle 
eli agnello, mostrandosi idolatri della parola e non 
della sostanza e conseguenza della democrazia- Noi 
l'accolliamo, con questa piccola differenza, che men­
tre voi cercate di insinuare essere poche le speranze 
che ancora ne rimangono, noi all'opposto siamo in 
buona fede persuasi che siano ancor molte. E sa­
pete voi il perchè? Perché la democrazia moderna, 
sebbene guidala nei due passali anni da quelli che 
voi chiamaste ilemutjoijhi, pugno di faziosi e simili 
graziosita, ne ò uscita dalla rivoluzione ultima colle 
mani ancora vergini da quelle porcherie, di cui si 
lordarono dal capo alle piante i cosi delti moderati 
e moderatori dei popoli, e che nel semplice linguag­
gio democratico si chiamano: stali d'assedio, giu-
dizii slalarii, osigli, prigionie, bastonature, flagella­
zioni, fucilazioni, forche, mitraglie, bombardamenti 
e cose simili, e il lullo a dozzine, a centinaia e a 
migliaia. E vero che in Italia la democrazia è ac­
cusata di di di un assassinio con circostanze 
alquanto alleluiami sebbene solenni, e perciò inorila 

omelie cosa inorila? Un Hosst! un Ministro non 
vale forse più che una citta, che un popolo e che 
una nazione! È vero: non ci pensava. Ma pure, è 
ella forse la democrazia italiana e specialmente la 
nostra piemontese veramente colpevole di un sì 
grande delitto ? Non sarebbe per avventura una ven­
detta di qualche privala persona? Ala non im­
porla, è una cosa dubbia, ed il dubbio non rare 
volle appanna il candore di una vergine....di una 
vergine bella, virtuosa ed invidiata, come la demo­
crazia italiana. 

Poche speranze!... Ah! vi ho capito, onestissimo 
giornale, voi parlate delle speranze dei moderati 
che appartengono al parlilo della reazione. Eppure 
dovrebbero essere molte le. loro speranze! E che 
manca mai alle loro speranze? Tutto é per loro, 
l'oro e l'astuzia dei potenti, le bombe ed i cannoni, 
i soldati ed i Principi, la diplomazia e la {santa 
alleanza, il Clero ed il Papa; od in Piemonte che 
cosa manca alle speranze dei moderali? Anch' essi 
liautio lutti gli ora accennati sussulti dell' Europea 
alleanza degli amici dell'ordine (non liberalo ), ed 
hanno al loro servizio le Camarille, il Ministero, 
il Senato, gl'impiegati, l'alta Uffìzìalìlà, l'aristo­
crazia, le migliori cariche dello Stato, i proclami 
d'Azeglio, le circolari ministeriali, la vittoria delle 
ultime elezioni, ed in ultimo perfino assicurata la 
maggioranza della Camera dei Deputali; e con tutto 
questo sarebbero mai poche le loro speranze? 
Ma.... lo slato d' Europa é tristo e cupo!!! 

Alla Direzione della Gazzetta FEDE E PATRIA. 
Molto Revsrenlo sij. Diretto. 

Non intendo rispondere alla mezzana logica dell' ar­
ticolo, da lei ammorbidito nelle espressioni,^inserito nel 
N." Sii del di lei giornale. 

ilia trovandosi in quell'articolo queste parole: la 
decisione dell' officio democratico in favore di Filippo Mei-
lana alla quale lo stesso niellano prese parte ecc. rispondo: 
e una menzogna che la proposizione, falla dall'uffizio 
della seconda sezione agli Elettori congregati, fosso a 
favore del Mellana: essa non era che una spiegazione di 
massima, che poteva sortire indistintamente utile ai sin­
goli Candidali, e fu con premura, io non ne indago la 
ragione, non solo accolta, ma principalmente proposta 
dallo scrutatore Trompeo, che, unico di quell'uffizio, paro 
goda la fiducia dell'Articolista, il quale ha pure mentito 
asserendo che a quella deliberazione io stesso Mellana 
abbia preso jicirle. 

La prego di rettificare questo duo menzogne del suo 
Articolista, inserendo nel prossimo numero del di lei 
giornale queste poche linee. 

Di V. S. M. R. 
Devotissimo Servo 

FILIPPO MEI.UVM. 

hi 



Aggiunta e correzione alla lista delle ultime elezioni. 

liorgoscsia. Antonini Generale. S. 
Doglianì. Regis Generale. I). 
Jliontweillan. Lonornz. S. 
Pontcslura, Avv. Bronzini-Zappelloiii. C. S. 

REPUBBLICA ROMANA 

ROMA, 10 dicembre. — I Tedeschi si avvicinano, pren­
dono le posizioni lasciate dagli Spaglinoli. 

— Dall'Umbria 9 dicembre. —I disordini sanguinosi 
accaduti a Spoleto per la riprislinnzione del dazio sul 
macinato si sono riprodotti in tutti i paesi dell'Umbria, 
Trovi, Terni, Nani, Citili della Pieve, Todi, Castiglione 
del Lago, Arquasparta. I contadini, armali di mazzette 
corte, zappe, vanghe, seuri, falci ed altri arnesi campe­
stri, hanno costretto i preposti al dazio n bruciare i libri 
dell' amministrazioni', ed assistono perchè non si ripri­
stinino. 

A Todi i Francesi restarono indifferenti per i primi 
duo giorni, poi presero parte a sedare il pubblico allarme 
sospendendo l'esazione del dazio. In Spoleto gli Spu-
gnuoli, già partili pel ritorno, retrocedettero, avendo 
la cosa aspetto mollo imponente); nel connine eli Casti­
glione del Lago, il governatore, che si trovò presente 
al fallo, tranquillò i coloni con la fiducia che seppe 
ispirare dopo bruciati i libri. 

Una corrispondenza di Roma reca: 
Da varii tratti che vi abbiamo mandato avrete veduto 

che i francesi qui fanno la polizia della ciltà senza che 
ì cardinali possano altro elio dolersi. Ora vi assicuriamo 
che dilfntto la polizia si fa sotto gli ordini del comandante 
francese, e che, essendo cresciuti i lagni delle eminenze, 
il comandante rispose: se questo non vi garba, governe­
remo noi. Sicché veniteci a domandare (pianilo il Papa 
si lascicrà vedere in Roma. A poco a poco vedranno 
(pinati signori francesi se noi eravamo ingannali quando 
ci eravamo sottraiti dal governo clericale. Vengono elio 
razza di governo e di idee hanno questi cardinali, questi 
monsignori, e che magnifica politica li muove. Ognidì 
più devono confessare il loro torlo d'averci oppressi. 

— Un giornale inglese dice che il Papa inclina a 
mettersi solto gli austrìaci anziché sotto i francesi, e 
elio a quanto pare si terrà quanto prima un congresso 
a Napoli per assestare le cose. 

PKSAIK), 5 dicembre. — Non solo a Rimini fu d i ­
sposto che dovessero pagare se. 5 coloro che non andavano 
ti messa; ma qui in Pesaro è stala promulgala ancora 
la pena per In bestemmia. Per ciò vi ha la condanni! di 
Paoli due per le bestemmie semplici, e di Paoli quattro 
per le composte. Ritorniamo a' tempi del Medio Cvo, 
all'epoca delle patenti in cui sarà privilegio della r i-
chozzu il far peccali, purché ne paghino in coniatili lo 
penalità. I nostri Vescovi si sono presi con molta di-
sinvollura l'esercizio ilella loro uutoritìi; e questi Seno 
gli efficaci mezzi che usano por opporsi al progresso del 
protestantismo! Qui nel'o Marche intanlo esso prende 
sciaguratamente proporzioni ogni di più colossali. 

Se cosi prosegue il Governo, sarà stato ben pagato 
delle sue fatiche! Si direbbe che qualche Potenza ete­
rodossa ispiri ai Cardinali lo pazze idee che inetinno in 
pratica. (Nazionale). 

MILANO, 12 dicembre. Da un mese in questa città 
vi è gran movimento di truppe; Iti guarnigione è assai 
scemata. Como vi scrissi, un gran concenlrainento si 
forma a Piacenza; questo ha per riserva la guarnigione 
di Cremona, forte di 6,000 uomini; un altro corpo 
prende stanza a Pavia, è composto di croati con qualche 
squadrone di cavalleria. Il vostro generale Daboruiida 
dov' esser giunto epti per chiederò spiegazioni; già sa­
ranno sodtlisfacenti come il Irai tato di pace; che turba 
d'innocenti! ricordatevi che l'Austria vi lui passabilmente 
giuocali, e che sarebbe tempo di aver occhi per vedere, 
ed orecchie per ascollare. 

I poveri confinati non parlano che di ripatriare; tutte 
lo volle che si mettono in marcia, credono di ritornare 
nel seno delle loro famiglie; vanno, è vero, ni confini, 
ma diversi dai desiderati. Giungono di continuo recitile* 
ai regginionli ungheresi; sono honvved dell'ultima guerra. 
L'ultimo invio era di giovani, che entrarono in Milano 
preceduti dallo stato maggioro e dalla banda; avevano 
fisionomie malinconiche. Fra quei gregari vi hanno parec­
chi nobili eli gran nomo e riechezzu; fu rimarcalo the 
gli uffiziali salutano con rispetto alcuni soldati comuni 
dei reggimenti ungheresi; cosa strana in un reggimento 
ordinato con tanta disciplina. 

II ricco banchiere Ponti ha fatto un grosso sconto di 
boni a Monlecuccolij la carta perdo circa il 20 per 
100. Il Ponti ha incassato in questo affare un guadagno 
di qualche centinaia di mille lire; all' anno nuovo, Utili 
gli impiegali saranno pagati intieramente in carta. Il fal­
limento dell'Austria e all'ultima lappa. 

L'altro giorno fu riferita in Consiglio comunale la 
relazione della missione dei tre cilapp (Imbecilli) a Vienna. 
I commissari, rendendo la dovuta giustiziti n se sle-.9Ì, 
brillarono colla loro assenza. La Congregazione munici­
pale lesso le impressioni di quel celebro, e soprattutto 
utile viaggio; i consiglieri si raccolsero in unu contem­
plazione degna del'n circostanza; e il rapporta slesso fu 
seppellito vivo in un zzo ad un eloqucnlissimo silenzio. 
Ma il duca Scolti, cilapp di prima classe, fiero de'suc­
cessi ottenuti ncl'ii gran capitale austro-russa, diede un 
gran banchetto, a! quale coniiiii le celebrila e specialità 
d'ogni genere. Fra queste ultime si rimarcava il rap­
presentante del sistema finanziai io u'isliiaeo, il conte 
l'achla, elei quale serbano cosi indelebile ricordanza gli 
innumerevoli creditori e le coulisses de'la Scala, 

Ti voglio r.ieeonliirc all'Uni anedilolli curiosi. 
A (ìalliirate situino acquartierali gli ungaresi del reg­

gimento d 'Ette. Un gregario che capiva un Inolino l ' i ­
taliano, udendo che alcuni signori parlavano d'Ungheria 
e di supplizi, si avvicinò chiedendo chi Fosse slato im­
piccato al suo paese: Il conte Luigi lìatlhiany, gli fu 
risposto; fu tale il suo dolore disperalo, che si morse 
un braccio, facendone sgorgare il sangue. 

In Valtellina alenili alpigiani si recarono dal commis­
sario distrettuale onde ricevere il premio por l'uccisione 
di un orso; l'interrogatorio provò che la fiera Lesti.» 
non era siala presa col vischio. Dovettero confessare clic 
una paliti ora uscita dall'archibugio. Il premio non si 
fece attenderò; furono consegnati a la gendarmeria e 
tradotti in giudizio statario. Non no conosco l'osilo. 

( Dall' Opinione.) 
POLONIA. Scrivono da Posen il 4 dicembre alla 

Riforme allemande: 
Du parecchi giorni si spurgo fra i Polacchi la notizia 

che truppe austriache occuperanno Varsavia ed il regno 
di Polonia, per rimpiazzare i Russi clic marciano verso 
la frontiera di Turchia. 

Ciò che diede luogo a questo rumore, si è che i pre­
stinai di campagna dell'armata austriaca lasciarono Cra­
covia il 28 e 29 novembre, dirigendosi verzo Czenslaebao, 
sotto pretesto di preparar pane pel corpo di troppe che 
slava per seguirli. 

GRANDUCATO DI BADF-N. - Da Manheim, in data 
del 2 elici'inbre, scrivono alla Gazz. tedesca: 

« Finalmente si è presa la ilclerininiizione di convo­
care lo Camere liadesi. Si vuole che quCitu determinazione 
sia da attribuirsi all'opera elei Ministro dell'interno, 
mentre il Presidente del Ministero proponeva lo scio­
glimento delle Camere e il rifacimento doliti leggo elet­
torale. llen si può dire che questa sia una vittoria della 
l'ausa tedesca sul parlicniarismo; dello Stato federalo 
sulla propensione al rislahihin<-nlo del'a Dieta fedoraliva; 
della libertà sul sistema di coercizione; dell'ordine e 
della legge siili'anarchia e sull'arbitrio.» 

TURCHIA. Lcggcsi noli' Osservatore Triestino del 10 
dicembre: 

La sola notizia di qualche rilievo die troviamo nei 
giornali di Turchia del 50 novembre, ricevuti col piro­
scafo del Lloyd giunto ieri, è quella relativa alla risposta 
del governo della Porta alla secooda noia russa. Questa 
sarebbe concepita in modo da eliminare del lutto le dif­
ficoltà che ancora potessero esistere; per cui tanto i 
giornali che le corrispondenze che abbiamo soli'occhio 
considerano la nota vertenza come finita, e prossimo il 
rtinnoilainenlo dei rapporti ufficiali fra le elite corti. 
Tale soluzione ò accolta generalmente con gioia, come 
quella che lascia campo al governo ottonimi» di prose­
guire le incominciate riforme interno, e ravviva I' ope­
rosità commercialo. 

FRANCIA. 10 dicembre. — Si legge nel Crédit la no­
tizia seguente: 

» Apprendiamo, d' un modo positivo, che noi diparti­
menti del Mezzodì il riliuto dell'imposta s'organizza di 
già in modo da cagionare serie inquietudini alle auto­
rità locali. » 

Leggesi nella Civilisation: 
QUALCHE COSA RUMOREGGIA PER L'ARIA 

Che cosa si sia trainando? Nuovi rumori circolano 
che spargono l'agilazione ovunque. Che cosa è dunque 
accaduto? I/o notizie ricevute dai dipartimenti danno 
la convinzione che il movimento repubblicano nelle 
campagne), lungi dal rallentare come sporavasi, aumenta 
con minacciosa rapidità a cagione dello individuali am­
bizioni, delle prctenzioni allo ristabilimento dell'antico 
regime. I contadini hanno capito , e capiscono ogni 
giorno più che nini, qual peso negli altari dà loro il 
suffragio universale, ed in questo diritto riassumono 
con ragione lulta la Repubblica. Si può tentare di or­
ganizzarlo nel modo che lo si erede per dirigerlo a 
seconda delle proprie passioni, ma soppr.merlo oggi è 
cosa impossibile. Un tale tentativo sarebbe occasione di 
una guerra civile spaventevole. f dal Censore ) . 

Il barone Demargherilu, ministro di grazia e giustizia, 
che non fece mai niente di binino pel bene del pubblico, 
dopo di avere eziandio lurneineiile acconcialo assai bene 
i suoi interessi privali, ha dalli In siiti ilemissione. Meglio 
ancora se l'avesse devia prima. 

— La redazione della Gazzetta Piemontese pare ormai 
(lefiiiilivanicnle ricostituitn A far parte di essa vi en­
trano il sig. Missnri, direttore del giornale la Legge, i 
signori Prati, Brillìi e Vico, compilatori del Risorgimento. 
Questi un anno fa non sapevano che giltare in viso ai 
nostri amici la taccia di gente olio voleva possedere, 
aver posti, aver assegni: ed ora c s i i . . . ? 

CASvLF. Si accredita sempre più la voce che" il 
Cavaliere l'incili sin destinalo alla legazione di Spagna, 
e stia per partire alla volili dell'Kseuriale dove potrà 
rifarsi dalle filicbe e dai travagli dei due armistizi!, 
che lo minacciano di languore. 

Difesi inoltre che a segreluro di quell'ambasciata''sia 
già elcsliiialo un nolo amico del Cavaliere l'incili, alla 
coi devozione era ben dovuti) un lai premili. Già in 
occasiono delle ultime elezioni il candidalo diplomatic» 
dieile saggio di essere inullu addentro nella scienza detto 
etichette e dei cerimoniali introducendo presso I' il-
lusire suo ospite le molte notabilità che si recarono ad 
ossequiarlo. Resta solo a vedersi se il nuovo Alma-
viva sarà più fortunato presso le Rosine lusitane. 

Copia di lettera di un Intendente generale ai Sindaci. 
Signor Sindaco 

Mi preme conoscere l'uso eh'Fila avrà fatto e chi 
abbui distribuiti dei fogli periodic , come il Giornale 
degli Elettori, il Risorgimento eil altri che, d'ordine 
del Ministero, io mi faceva a trtisni tterle nei giorni 
scorsi perche vi avesse data tutla la maggior pubblicità 
possib.le. Attenderò pertanto dalla di lei cortesia a (|ue-
slo riguardo un riscontro nei termini precisi col più 
prossimo corriere. Con epicst'opportunità sarei pure a 
pregarla di volermi informare sui contegno tenuto datili 
impiegali del Governo sulla iniporlunle bisogna delle 
elezioni, mentre, come già le ho fallo conoscere, il Go­
verno non intende di vincolare menomamento il volo 
degli Elettori. M.i esige però che i suoi impiegati non 
prendano nssolulamente parte in verini modo alle brighe 
e alle mene cui si desse opera contro di lui. 

Gradisca ecc. 
0 dicembre I8'l9. 

Torino. F. G. Crivellar! e Comp. Editori. 
Si è pubblicalo il libro 

LE RIVOLUZIONI D'ITALIA 
di 

E. QuiNET 
Prima versione italiana di 

F . COSTERÒ 
Prezzo L. 2. SO. — Si vende du tutti i librai. 

Dai tipi di Luigi Arnaldi uscì a'Ia luce un ALMA­
NACCO NAZIOiNALE compilalo dai valenti redallori 
della Gazzetta del Popolo, a cui si aggiunsero altri c r eg i 
scrittori. Noi faeciiiin plauso a quell'operetta per i varii 
e spiritosi ammaestramenti che in essa vi si trovano, e 
la raccomandiamo con calore al pubblico collo e gentile. 
Es-a si vende al prezzo di centesimi 50. 

Avv.» FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI RAGNA Gerente provvisorio. 

INSERZIONE A PAGAMENTO. 

IN OCCASIONE 
die 

Li JDmYtgcUa 
TEODORA RAMBD3IO DA GASALE 

CANTAVA 
All' ACCADEMIA FIUIITOICi DI TORINO 

nella sera del 1.3 dicembre (8'l9 
e 

VENIVA ONORATA DEL PRIMO PREMIO 
pur lo scolastico anno 1818. 

Per te risuonii la notturna scena 
DI possente armonia, clic l'ulmc bea 
E gli alieni lusingu ed incatena. 

MOBTI. 
e© stasa© 

0 TEODORA, clic di dolce canto 
Fai t'echeggiar l'accademiche scene, 
Chi più di TE coll'arnionia ritiene 
L'almo sospeso tra soave incanto? 

La gioia elici a tuo talento, e '1 pianto, 
E i cuori astringi fra le tue catene; 
Natura abbellì, e di quaggiù lo pone 
Con Ina voce alleviar ottieni il vanto. 

Lo spirto, i vezzi ed i gentili modi 
Onde avvivi i concenti armonizzati, 
Più t'accrescono i pregi e più le lodi; 

E so tanto già brilla il luo gran merlo, 
Verrà tempo, clic a voli inusitati 
Avrai di gloria inconlcstabil serto. 

UN AMMIRATORE 

Tipografia Corrado diretta da Gio, Svrivtmo 


